XXV Domenica del Tempo Ordinario - B


XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
20 Settembre 2009
«Il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; 

ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà»
PER CELEBRARE…

· Quante volte abbiamo fatto dei confronti, sentendoci, molto farisaicamente, migliori degli altri! Il confronto lo abbiamo fatto con le nostre misure e dal nostro punto di vista. Forse non ci rendiamo conto di un non trascurabile particolare: la vera grandezza si misura con i parametri di Dio, non con i nostri metri, solitamente instabili e altalenanti. Solo con una lunga e meticolosa preparazione possiamo sintonizzarci con le misure divine. 
· Il cammino verso Gerusalemme, luogo di morte prima di essere luogo di risurrezione, è una buona occasione per iniziare. Gesù ci sollecita a compiere quel tragitto che nessuno vorrebbe fare, perché in salita e irto di difficoltà. Non possiamo esimerci o restare semplici spettatori di quanto Lui si appresta a vivere con forte intensità. Per questo, progressivamente, ci educa a valori diversi da quelli solitamente reclamizzati e così ben sintonizzati con i nostri istinti. Ci propone la scelta dell’ultimo posto, la rinuncia a mire demagogiche, l’accoglienza di coloro che non contano, come i bambini.

· La persecuzione del “giusto” è il tema centrale della Liturgia odierna. La vita del giusto è la più radicale contestazione dell’“empio”, qualunque sia la forma con cui l'empietà si manifesta.  Per questo motivo l'empio non sopporta il giusto, lo giudica fastidioso, lo vorrebbe cancellare dalla faccia della terra, perché lo percepisce come una “sfida”. Il tema del giusto perseguitato si ricollega ad altri temi assai significativi come i carmi del Servo di Jahwè (di cui abbiamo ascoltato il terzo Domenica scorsa) e sta alla base del racconto evangelico della Passione, della quale nel Vangelo di oggi accogliamo il secondo annuncio.

· Gli Ebrei si erano fatta una concezione politica dell'opera del futuro Messia.  Egli sarebbe comparso sulle nubi del ciclo per mettere in fuga tutti i nemici e fare del regno di Israele un  regno potente, su tutti gli altri.  La predicazione e l'azione di Gesù andavano, invece, in tutt'altro senso. Il suo annuncio è chiaramente un annuncio di salvezza dal male radicale, il peccato, e non la restaurazione di una dominazione politica.

· La parola che Gesù rivolge nel Vangelo agli apostoli è una puntuale contestazione ad una concezione del regno basata sul potere, sugli onori, sui primi posti.  Ma la contestazione più radicale è la sua stessa vita. Gesù fa sua la missione del Servo. Mite ed umile di cuore,  egli annuncia la salvezza ai poveri (Lc 4,18), è in mezzo ai suoi discepoli «come colui che serve» (Lc 22,27), pur essendo loro «Signore e Maestro» (cfr. Gv 13,12-15), e giunge fino al colmo delle esigenze  dell'amore che ispira questo servizio, dando la sua vita per la redenzione dei peccatori. La parola e l'esempio di Gesù risolvono il problema delle precedenze in clima cristiano. Gesù rifiuta categoricamente ogni ambizione di dominio sia per sé che per la Chiesa. L'unica autorità della Chiesa ed in seno ad essa è quella dell'ultimo posto, dell'umile servizio  (v. 35).

· L'autorità: ecco una delle realtà fra le più ambigue e quindi fra le più contestate del nostro tempo, sia a livello civile che ecclesiale.  C'è chi la esercita per ambizione, per volontà di dominio, per ricerca di gloria; e chi la ritiene un servizio per il bene comune. Tuttavia, questa ambiguità non ha il suo fondamento nel potere e nell'autorità in quanto tali, ma nell'atteggiamento di chi li brama e li esercita. Accolta ed esercitata con le intenzioni e con i propositi di cui parla Cristo, l'autorità appare per quello che è nel piano di Dio: un servizio. Servizio del bene comune di cui chi è a capo è costituito responsabile; servizio degli uomini che chi è in autorità serve, badando che ognuno contribuisca al bene di tutti. Se l'autorità è esercitata secondo la verità, che la giustifica umanamente agli occhi degli uomini, dovremmo considerare colui che la esercita come uno a cui si addice la parola del  Signore: «È a me che l'avete fatto»; e considerare la sua fatica come una fatica cristiana e pasquale, anche se l'autorità di cui si parla è puramente laica e profana. Tutto questo vale in primo luogo per la Chiesa, che è “diakonia”, vale a dire, “Comunità di/al servizio”.  Come Gesù Cristo è servo perché salvatore, così la Chiesa è serva perché sacramento di salvezza. Essa non può vivere avendo per fine la propria grandezza, ma esiste solo come servizio per la comunione di Dio con l'umanità. Un servizio di unità, di carità, di verità al mondo intero. Tocca alla gerarchia, ordinariamente, fare da “segno di unità” e da garante della verità (bisogna pregare molto per questa intenzione!!!); ma la  critica spesso si cristallizza attorno all'autorità che è contestata da più parti. Gli uni trovano che oggi i cambiamenti sono troppo rapidi o troppo profondi, altri perdono la pazienza di fronte alle lentezze ed al carattere superficiale delle riforme, e la grande massa dei fedeli accetta l'evoluzione senza comprendere bene cosa succede e perciò ne resta traumatizzata. In profondità, al di là delle discussioni sul suo modo di agire e di esistere, quello che è in discussione è l'autorità stessa “gerarchica”. Alcuni sognano una Chiesa puramente carismatica, altri pensano l'autorità ecclesiastica sul  modello di quella democratica che è basata sul popolo e regolata da esso, alcuni negano semplicemente l'autorità in nome di un anarchismo che va serpeggiando. Eppure il ministero gerarchico è una partecipazione vera, anche se misteriosa, dell'attività con cui “Cristo servo” istruisce e costruisce il suo corpo.
· Quante volte il credente, abbagliato dalla scenografia del mondo che passa, coltiva l’illusione perniciosa di assimilare allo stile mondano del potere l’esigenza evangelica imprescindibile del servizio?! Insomma, la responsabilità, il potere nella prassi ecclesiale è identificato dal titolo di onore o è omologato dall’onere di servizio? Si è rivestiti di autorità con delega di comando o con la missione di servizio? Gesù, come sottolinea il Vangelo, educa a voleri diversi da quelli solitamente reclamizzati e i discepoli tendono a recalcitrare davanti a un discorso impegnativo. 
· La Parola di Dio ci ricorda che la storia cristiana si radica nel momento perdente e drammatico della crocifissione di Cristo. Il cristianesimo, infatti, nasce proprio là dove il “palo” fu piantato sul cranio di Adamo e qualcuno, poi, a pochi passi di lì, trovò la tomba. Il Servo offre la vita in questa prospettiva facendo esplodere la più drammatica contraddizione evangelica ed ecclesiale; da un lato ci si incontra con il Servo sofferente, dall’altro i dirimpettai che, sebbene suoi discepoli, sono preoccupati del prestigio. E più la croce si avvicina, più si acuisce la distanza tra Cristo e i discepoli!
· Alla Chiesa è chiesto dal dolore del tempo presente, dall’assenza di speranza — vera lebbra dell’anima — l’audacia di gesti significativi nella sequela del “Cristo-servo-abbandonato”. Solo il “Cristo servo” è la pienezza dei secoli eterni, è la folle bellezza, la sola vera novità della storia. Dobbiamo scendere dalle altalene dei nostri pressapochismi per rivestirci dello stile del servizio emblematicamente visualizzato dalla croce, mai ritenuta da Cristo come una fatalità subita, ma sempre vissuta come una fedeltà sposata.

· Ritorniamo con il Signore sul cammino indicato. Lontano dalla croce, saremmo lontani dalla vita. Egli ci aiuterà a superare la voglia di ritagliarci una nostra “piccola grandezza”, ci aiuterà a salire con Lui a Gerusalemme per celebrare la sua e la nostra Pasqua. Solo allora troveremo la vera grandezza. Il messaggio evangelico sollecita a camminare speditamente verso Gerusalemme e a capire chi sia veramente grande. I discepoli sentono il peso della loro umanità che blocca o spinge a fare ciò che è comune e facilmente accettabile. Gesù orienta verso nuovi orizzonti, con una parola forte e suadente e, soprattutto, con l’esempio della sua vita (Vangelo). La vita di tanti giusti, come Gesù, bistrattati dall’arroganza dei malvagi, sembra un fallimento, se guardata con i semplici occhi del tempo. Con la misura dell’eternità, quella stessa vita assume tutt’altro spessore, perché fiorisce in quel Dio che assicura successo pieno e duraturo (Prima Lettura).

· La vita è sempre una scelta in bilico tra una sapienza umana e una divina. I risultati sono ben diversi: se è una sapienza umana, i frutti saranno quelli amari del rancore e della discordia; se, invece, è una sapienza divina, regnerà la pace e i frutti saranno di tutt’altro sapore (Seconda Lettura).
· Rifacendoci al versetto evangelico: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti», abbiamo l’opportunità di prendere coscienza del fatto che non si va a Messa per noi stessi, ma per compiere davanti a Dio un servizio in favore di tutti gli uomini. Quando impareremo che la partecipazione all’Eucaristia nel Giorno del Signore non è un “dovere” ma un “bisogno”???
· Sia valorizzata la presenza dei bambini nella processione dei doni.

· Si curi il silenzio prima della proclamazione delle letture e dopo l’omelia, così che la Parola trovi vera accoglienza.
· I canti richiamino il tema del servizio, del sacrificio per gli altri, del dono incondizionato dell’amore anche dentro la prova.
· La Liturgia odierna sembra molto favorevole per celebrare l’inizio del nuovo Anno pastorale, consegnando il “mandato” a tutti coloro che nella Parrocchia svolgono un servizio (Liturgia, Catechesi, Carità). Essi siano chiamati per nome e presentati alla Comunità parrocchiale. Si esortino a compiere il loro ministero con grande responsabilità… ne vale la vita di ciascuno dei membri della Comunità!!! Durante l’Eucaristia in cui si consegna il “mandato” (vedi il Benedizionale pagg. 97-107) sarà opportuno sostituire l’Atto penitenziale con il Rito di aspersione con l’acqua benedetta (vedi Messale Romano II ed. pagg. 1031-1036), fare la Professione di Fede secondo la formula battesimale della Veglia Pasquale (vedi Messale Romano II ed. pagg. 180-181) e, dove non fosse già abituale, si distribuisca la Comunione sotto le due specie!

· Potrebbe anche essere proposta visivamente all’ingresso dell’Aula liturgica una “mappa” dei servizi e ministeri che la Parrocchia e il territorio richiedono ai cristiani, sollecitando tutti i battezzati a prendere coscienza e, oltre a questa, anche l’impegno di qualche responsabilità, nell’ottica di una Comunità ministeriale.
CANTI

Introito: Servire è (Beati noi giovani); Alzerò i miei occhi (Tu sarai profeta); Il Signore è la mia salvezza (DDML).

Presentazione dei doni: Preghiera; Benedetto sei tu Signore (Alla Cena del Signore); Servo per amore (Se siamo uniti).

Comunione: Ecco il mio servo (Tu sarai profeta); 
Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Davanti a questo amore (DDML).
Ringraziamento: Alto e glorioso Dio (Tu sei bellezza); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Umiliò sé stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); Tu sei il Cristo (Nel canto di te); Per la tua Croce (Nel canto di te).

Congedo: Ti seguirò (Benedici il Signore); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Sono con voi (DDML); Signore Gesù (W. Croft).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXV Domenica del Tempo Ordinario.

Da primo che era, Gesù si è fatto ultimo e ha scelto di essere servo di tutti. Tale mentalità risulta incomprensibile anche agli stessi discepoli, i quali discutono piuttosto sulle loro pretese superiorità.

Essi devono, invece, imparare dal Maestro quella sapienza che viene dall’alto, la quale può rendere gli uomini miti costruttori di pace.

Al contrario, la sapienza terrena che guida gli empi è fonte di violenza e di oppressione, di arroganza e prepotenza.

Il giusto rischia seriamente di esserne vittima, eppure non cessa di confidare nel Signore, sapendo che il frutto di giustizia maturerà certamente per chi fa opera di pace.

Invochiamo l’Amore del Signore perché questa celebrazione della Pasqua settimanale faccia maturare in noi lo spirito di umiltà e di servizio, per essere grandi agli occhi di Dio e non a quelli degli uomini
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Eucaristia invochiamo la Misericordia del Padre perché purifichi i nostri cuori dall’egoismo, dalla superbia, del desiderio di emergere sempre a tutti costi mettendo da parte la carità verso i fratelli.

Chiediamo umilmente al Signore il perdono per tutti i nostri peccati.

· Signore, che mandi a noi il tuo Figlio per sollevarci dalle cadute del peccato e della morte: [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti sei fatto obbediente fino alla morte di croce per insegnarci l’Amore, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che mostri a noi la via dell’umiltà e del servizio per essere partecipi del tuo Regno, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre di tutti gli uomini, tu vuoi che gli ultimi siano i primi e fai di un fanciullo la misura del tuo regno; donaci la sapienza che viene dall'alto, perché accogliamo la parola del tuo Figlio e comprendiamo che davanti a te il più grande è colui che serve. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Senza la fiducia nel Signore, non possiamo servire la giustizia e la pace. Solo diventando servi disinteressati del prossimo possiamo fare spazio a quanti sono messi da parte a motivo del disprezzo e della sopraffazione dei forti.
PRIMA LETTURA: Sap 2,12.17-20
Condanniamo il giusto a una morte infamante.      
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 53
Rit.  Il Signore sostiene la mia vita.
Dio, per il tuo nome salvami,

per la tua potenza rendimi giustizia.

Dio, ascolta la mia preghiera,

porgi l'orecchio alle parole della mia bocca.

Poiché stranieri contro di me sono insorti

e prepotenti insidiano la mia vita;

non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto,

il Signore sostiene la mia vita.

Ti offrirò un sacrificio spontaneo,

loderò il tuo nome, Signore, perché è buono.
SECONDA LETTURA: Gc 3,16-4,3
Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia.
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CANTO AL VANGELO: cfr. 2 Ts 2,14
Alleluia, alleluia.

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo,

per entrare in possesso della gloria 

del Signore nostro Gesù Cristo
Alleluia.

VANGELO: Mc 9,30-37
Il Figlio dell'uomo viene consegnato... Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, tutto ciò che umanamente appare impossibile deve essere chiesto insistentemente nella preghiera. Il sostare oranti davanti a Dio ci consente di conoscere la sua logica di amore e di servizio, di apprenderla e di praticarla. Chiediamo con insistenza al Signore che ci educhi a questo stile di vita.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Dio dell’Amore, insegnaci ad amare!

1. La Comunità dei tuoi discepoli ascolta continuamente la tua Parola, ma spesso avverte lo scontro tra la tua mentalità e la nostra. Signore, non cessare di ricordare alla Chiesa il valore dell’amore autentico, del dono di sé, del servizio. Preghiamo.

2. La forza del male sembra prevalere sempre più sul bene. Fa’, o Signore, che non ci lasciamo mai sedurre e ingannare da idee e valori contrari alla tua volontà. Preghiamo.

3. La sapienza che viene dall’alto non può che produrre buoni frutti. Rendi discepoli della sapienza, o Signore, soprattutto coloro che hanno responsabilità politiche, amministrative, sindacali, scolastiche, educative, affinché scompaiano le discriminazioni, la parzialità:à, l’ipocrisia. Preghiamo.

4. Quanti fabbricano e vendono armi alimentano guerra e odio. Signore, tocca i loro cuori affinché non sia procurato altro male all’umanità. Preghiamo.

5. I più piccoli ci danno la misura dei cittadini del Regno. Insegnaci, Signore, ad essere grandi nel farci piccoli e umili e vigila su tutti i bambini che si affacciano alla vita. Preghiamo.

6. Il tuo esempio e i tuoi insegnamenti sconvolgono le nostre strategie pastorali. Fa’ che nella nostra Comunità parrocchiale sappiamo mettere in pratica il tuo stile di umiltà e di servizio, per essere grandi ai tuoi occhi e non a quelli degli uomini. Preghiamo.

C – Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo, che hai manifestato la tua gloria nell’umiltà e nel servizio che il tuo Figlio ha reso all’umanità. Continua a mostrarti a noi nella forza della Parola e nel dono dell’Eucaristia, affinché nutriti di Lui possiamo gioire nel servire come Lui, che è stato innalzato sopra ogni creatura. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore la nostra vita perché Egli la renda disponibile, nell’umiltà e nel servizio e senza alcuna riserva, alla testimonianza del Suo Amore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Padre, l'offerta del tuo popolo e donaci in questo sacramento di salvezza i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
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PREFAZIO 

delle Domeniche del Tempo Ordinario VII

e PREGHIERA EUCARISTICA

della Riconciliazione I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Alla scuola di Gesù Messia e Salvatore, preghiamo il Padre come Lui ci ha insegnato, perché l’avvento del suo Regno di giustizia e di pace ricomponga nella piena comunione i figli dispersi della grande famiglia di Dio. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Non può essere autentica la nostra Eucaristia se nel nostro cuore albergano l’egoismo, la superbia ed il peccato. Abbandoniamo, pertanto, tutto ciò che ci allontana da Dio e dai fratelli e doniamo a chi ci sta accanto, con lo spirito di umiltà che Gesù ci ha insegnato, un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia che accogliamo richiama a tutti noi il valore fondamentale della comunione fraterna, perché Colui che accogliamo si è offerto come il Servo di tutti. 

L’unica potestà a cui miriamo deve essere quella del servizio. Solo la vita offerta per gli altri ci abilita ad accogliere nell’Eucaristia la vita di Cristo offerta per noi.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Mi piace far bella figura, Gesù, 

e — perché no? — 

essere considerato, approvato, stimato...

Mi piace quando si riconoscono le mie capacità 

ed i miei meriti, la mia abilità, la mia intelligenza, 

il mio spirito pratico...

Il mio sport preferito, lo confesso, 

consiste nel far in modo che gli altri 

contribuiscano in qualche modo 

a realizzare i miei progetti, 

a dar compimento ai miei piani.

Ecco perché le tue parole, oggi, 

rappresentano una bella doccia fredda 

sul mio orgoglio, sul mio comportamento, 

sul mio stile di vita... Tu la pensi in modo ben diverso. 

Certo, mi proponi di primeggiare, 

ma seguendo una strada piuttosto strana:

mi chiedi, infatti, di essere 

“l’ultimo di tutti e il servitore di tutti”.

Di non pensare, dunque, a me, alla mia riuscita, 
al mio successo, ma alle necessità, alle attese, 
ai bisogni degli altri.

E di non cercare quei ruoli posti — guarda caso — 
sotto i riflettori, ma quei compiti ingrati

che vengono svolti, di solito, 
nelle retrovie, per cui nessuno,

ma proprio nessuno, se ne accorge.
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oppure:

** G – Signore Gesù, come capisco i tuoi apostoli 

che non capiscono! Mi sento molto uno di loro 

in fatto di lontananza dalla croce, 

di istintivo rifiuto a tutto ciò 

che porta l’amaro sapore della sofferenza. 

Trovo più facile sentire parlare della croce, 

meglio se con un discorso elegante, 

o parlarne io stesso.

Però il discorso rimane alla periferia della vita, 

ne parlo come di un oggetto da trattare. 

Oppure mi piace vedere la croce, 

tanto meglio se artistica 

o comunque di pregevole fattura. 

Ce ne sono tante, di tutte le dimensioni, 

di tutti i colori, di tutti i materiali e di tutti i prezzi.

Sì, perché le croci si possono anche comprare.

Al massimo riesco a portare la croce 
attaccata alla giacca o al collo... 
Ma la croce non è fatta per il bavero di una giacca, 
ma per il cuore; deve stare dentro, 
conficcata nel profondo. 
Questo mi riesce difficile da fare 
e anche solo da capire; 
usando solo la ragione, mi sembra un controsenso.

Figurarsi, poi, a portare la croce degli altri! 
Tante volte nemmeno la vedo, 
e quando la scorgo o intravedo, 
trovo più comodo scantonare,
fingendo di non averla vista.

Signore, perdona la mia fuga dalla croce
e aiutami ad imitarti!

oppure:

*** G – Neppure loro, Gesù, neppure i tuoi apostoli, 

che stanno con te da tanto tempo, 

riescono a comprendere la tua parola, 

ad accettare la tua proposta, 

a cogliere le tue richieste, 

a vivere atteggiamenti nuovi.

Rimangono prigionieri delle vecchie logiche:

logiche di potere, logiche di prestigio,

logiche di onori, questioni di diritti, 

di precedenze, di meriti.

No, non è questo il Regno 

che tu hai tratteggiato davanti a loro, 

non è questo il mondo nuovo 

che tu sei venuto ad inaugurare. 

Allora, Gesù, come devono oggi 

farti uno strano effetto le nostre reazioni 

di fronte al tuo annuncio 

della passione e della morte.

Tu ci offri un amore che non si ritrae 

nemmeno davanti alle sofferenze 

più atroci e terribili, nemmeno davanti alla croce, 

e noi continuiamo nei nostri poveri calcoli, 

nelle solite piccinerie, nella ricerca spasmodica 

di garanzie, di difese, di consenso, 

perché siamo sicuri di vincere 

solo esibendo la nostra forza.
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oppure:

**** G – Quante volte anche noi, 
dietro di te, o Signore, 

siamo chiamati a percorrere la strada 

che porta a Gerusalemme, al Calvario, alla morte.

Sinceramente facciamo fatica a seguirti 

e come i primi discepoli anche noi a volte 

facciamo finta di non capire. 

E ci ribelliamo ponendo ostacoli 

o rinunciando definitivamente alla tua sequela.

Tutti vogliamo un Cristo trionfatore, 

nessuno vuole il Cristo crocifisso. 

La tua obbedienza, il tuo andare avanti, 

nonostante tutto, ci siano di esempio, 

certi che se moriremo con te,

trionferemo anche con te.

Ricordaci però che il primo cammino
è quello interiore. Morire dentro all’orgoglio, 

all’affermazione del proprio io: 

farsi come un fanciullo è ciò che tu ogni giorno 

chiedi a noi, figli della Chiesa e tuoi discepoli. 

E’ il cammino più faticoso, è la morte più lenta,

è lo svuotamento più radicale. 

Aiutaci a non scoraggiarci, 

convinti che perseverando senza stancarci, 

sulla via dell’umiltà, seguiremo veramente te 

e con te entreremo nella tua gloria.
oppure:

***** G – Signore Gesù, tu sei presente in mezzo a noi

come “colui che serve”.

Tu, ricco di misericordia e di bontà,

diventi il pane per il nostro cammino,

la luce per i nostri passi, 

il perdono per i nostri peccati.

Suscita nella tua Chiesa

nuove vocazioni alla diakonia:

chiama giovani e adulti, pronti ad amare i poveri,

a sostenere chi è in difficoltà, 

ad incoraggiare i delusi,

ad aprire i cuori alla speranza.

E rendi anche noi, o Signore, 

testimoni del tuo Amore.

Il tuo Spirito ci unisca tutti

in comunione di fede e di carità.

Con te, o Signore, saremo presenti nel mondo

come segno della tua bontà. 
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oppure:

****** G – A volte, Signore, 

la piccolezza del mio essere creatura 

mi appare inadeguata e insufficiente 

a contenere i miei grandi desideri. 

E faccio di tutto per rompere 

quelli che avverto come limiti al mio bisogno 

di espandermi, di “sentirmi grande”: 

essere più degli altri, ricevere più degli altri, 

contare più degli altri.

Tu vieni incontro 

a questo prepotente bisogno di emergere 

e mi proponi di metterlo a servizio dell’Amore, 

facendomi l’ultimo di tutti, il servo di tutti, 

il più pacifico, il più mite, il più misericordioso, 

accogliente verso tutti..

Manda dall’alto il tuo Spirito di sapienza, 

perché faccia della mia vita un’opera di pace. 

oppure:

******* G – Signore Gesù, ai tuoi discepoli ieri 

e a noi oggi, dici che chi vuol essere il primo 

deve essere l’ultimo e il servo di tutti.

Ci chiedi di essere servi, 

di essere attenti alle esigenze altrui 

sul modello del tuo stile di vita.

Il nostro servizio è grande

quando scopriamo te presente nella realtà 

e nella persona servita.

Ci poni a modello un bambino:

è l’uomo non realizzato, piccolo, indifeso, 

insufficiente a sé e ai bisogni degli altri.

Ti rendi presente in un piccolo 

per indicarci che sei presente lì 

dove c’è incompletezza e limite.

Servire oggi significa accogliere, prendersi cura, 

prestare servizi, dare spazio a comunione di vita.

L’accoglienza sia vissuta nel segno dell’amore, 

un amore fatto di gesti concreti

che suscitano la coscienza di essere amati.

Stentiamo a prendere il grembiule per servire, 

preferiamo darlo agli altri, 

e il nostro amore rimane parziale.

Donaci di scoprirci sempre piccoli davanti a te, 

bisognosi dei tuo aiuto e del tuo Amore. 

Fa’ che possiamo portare sempre con noi 

una brocca d’acqua, un catino, 

un asciugamano e un grembiule. 
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti, perché la redenzione operata da questi misteri trasformi tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Guarda con amore, Padre, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Siate imitatori di Cristo nel mondo, incarnando nel vostro quotidiano lo stile di umiltà, di servizio e di obbedienza che spinse il Signore Gesù a dare la sua vita per noi.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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